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Taranto, timori in Belleli per gli assetti Boi

E N E R G I A................................

Nel contratto
nuovi
inquadramenti
........................................................FRANCO FARINA*

L a firma per il rinnovo del
biennio contrattuale per il
settore Energia-Petrolio Pri-

vato - complessivamente, circa
40mila addetti - ha registrato una
novità importante: quella di avere
definito un nuovo sistema di classi-
ficazioneperilavoratoridelsettore.

Compito di questa tornata con-
trattuale era quello di unificare, ol-
tre il rinnovo del biennio economi-
co, i trattamenti salariali di due
comparti - quellidell’Energia-Enie
del Petrolio Privato - con regimi
contrattuali diversi tra di loro. Ciò
data la confluenza in unaunica area
contrattualedeiduecomparti.

L’unificazione dei trattamenti
(minimo contrattuale, contingen-
za, edr, ecc.) che si è realizzata con il
rinnovodelbienniosi èconsolidata
con un nuovo sistema classificato-
rio che conferma i diritti acquisiti,
siaprofessionali chesalariali,dei la-
voratori con una dinamica di ap-
prezzamento professionale, non
più esclusivamente riferita alla
mansionee al tipo di lavoro,maalla
capacità della singola persona nel
contestoorganizzativo.

Il sistema di classificazione pre-
vedeinfatticinquecategorieprofes-
sionali (più una di ingresso) con i
relativi minimi salariali per catego-
ria, ma all’interno delle quali, per
ogni categoria, sono previsti quat-
tro livelli salariali. I livelli salariali
apprezzano la prestazione del lavo-
ratore (la professionalità è definita,
per mezzo di ruoli o figure profes-
sionali della appartenenza nella ca-
tegoria) attraverso la valutazione di
quattro fattori oggettivi e soggettivi
che sono per l’oggettività la com-
plessità e responsabilità che il lavo-
ro comporta e per la soggettività l’e-
sperienza e l’autonomia che il lavo-
ratoreèingradodiesercitareeaffer-
marenelcontestoorganizzativo.

In particolare, per l’apporto del
singolo lavoratore si intendono la
suacompetenza,conoscenzaecapa-
cità operativa nell’affrontare situa-
zioni organizzative che si manife-
stano attraverso le sue esperienzedi
lavoro, così come la sua autonomia
che comporta il grado di esercizio
del margine di discrezionalità nella
esplicazione concreta dei compiti
specifici. Questi fattori segnano
dunque il riconoscimento del lavo-
ratore in quanto lavoratore, supe-
rando così l’apprezzamento profes-
sionale esclusivamentepermansio-
ne. Tale conclusione contrattuale
deriva in primo luogo dal giudizio
sui vecchi sistemi di classificazioni
ritenuti ormai obsoleti e non più in
grado di cogliere i mutamenti orga-
nizzativi e professionali in atto; in
secondo luogo del giudizio sul mu-
tamento organizzativo orientato
sempredipiùversomodelli incui il
lavoratore è chiamato a conferire
senso al modello organizzativo. Ed
infine della necessità di costruire
uno schema classificatorio più ri-
spondente ai bisogni evoluti delle
persone per una sua efficace realiz-
zazioneneltempodilavoro.

Questa è una grande sfida che la
Fulc, il sindacato unitario chimici,
ha voluto determinare nei confron-
ti delle aziende del gruppo Eni
(Agip, Snam, Saipem...) e delle
aziende del Petrolio Privato (Esso,
Erg, Api...) ed è una sfida che data
l’indubbia novità sul piano delle
politiche aziendali chiama, oltre al-
le strutture sindacali nazionali e
territoriali, le Rsu aziendali (come
significativamente prevede l’accor-
do sindacale) ad un incisivo gover-
no sul tema della organizzazione
dellavoroedellaprofessionalità.

Con il dispositivo contrattuale
del nuovo sistema classificatorio è
in gioco la capacità, del sindacato a
farsi promotore dell’ampliamento
di spazididecisione,dipossibilitàe
di libertà come prerogativa della
singola persona, per crescere pro-
fessionalmente e per esercitare un
potere di intervento attivo sull’am-
bientedilavoro.

*Segretario nazionale Filcea-Cgil

L a situazione del territorio ferrarese ha del pa-
radossale. L’Emilia Romagna è fra le regioni
d’Europa col più alto reddito pro capite e con

i più bassi livelli di disoccupazione. Ferrara però
non condivide questi successi. È rimasta ai margini
del modello produttivo che li ha generati, fondato
su un sistema diffuso di piccole e medie imprese
che traggono un insostituibile fattore di competiti-
vità dai legami con il territorio in cui sono colloca-
te. Ferrara è spazio periferico, delta del Po, area de-
pressa, inclusa nell’Obiettivo 2 dell’Unione Euro-
pea, cioè territorio in fase di mutazione socio econo-
mica nel settore dell’industria, sul quale insistono
agevolazioni e finanziamenti. Vicinissima al bari-
centro economico regionale, è però la zona più col-
pita dal fenomeno della disoccupazione (il 9,3 per
cento, rispetto al 4,6 regionale), concentrata soprat-
tutto nel Basso ferrarese con circa il 17 per cento).
Vi persistono e s’intrecciano aspetti di marginalità
rurale ( il tasso di occupati in agricoltura è oltre il
doppio della media Ue), un continuo calo della po-
polazione, una variazione negativa degli occupati
dell’industria e un processo di sviluppo industriale
che si concretizza nella presenza di poche grandi
imprese con ridotto indotto locale e un tessuto
frammentato di piccole e medie aziende prevalente-
mente legate alla sub fornitura. Nei paraggi di aree
in cui il mercato del lavoro è a livello fisiologico,
Ferrara potrebbe avere tutte le chances per candi-
darsi a rappresentare un’opportunità di dislocazione
per imprese dell’asse della via Emilia, proponendosi
con un quadro territoriale di coesione sociale, una
forza lavoro disponibile e risorse pubbliche utilizza-
bili in formazione professionale aggiuntiva, agevo-
lazioni nell’acquisto di aree, fondi comunitari a di-
sposizione, infrastrutture. Solo che resta ancora il
paradosso: la grande fatica a tentare di attrarre inse-
diamenti nuovi e a promuovere azioni di animazio-
ne verso il territorio si infrange contro la difficoltà
di tenuta di siti importanti che i processi di riorga-
nizzazione, le crisi di settore o di singole imprese
committenti mettono continuamente in discussione
acuendo la tradizionale debolezza del mercato del
lavoro locale e la vulnerabilità del territorio.

Per questo, in una fase di congiuntura favorevole
per la regione, Cgil, Cisl e Uil hanno indetto per
l’11 febbraio uno sciopero provinciale a sostegno
dell’occupazione. «Tra recessione e sviluppo» - con-
tinua a recitare il paradosso.

In alcune aree soggette all’attenzione delle misure
comunitarie si è avviato un interessante processo di
industrializzazione, con l’insediamento di 25 nuove
aziende e circa 400 addetti (area Sipro, nel Basso

ferrarese); nella più grande impresa metalmeccanica
della provincia nonché della regione, la Berco del
gruppo Krupp Tyssen, sono previste decine di nuo-
ve assunzioni; a Ferrara città, nell’area del petrol-
chimico è stata avviata una nuova centrale termica.
Si procede intanto con il nuovo centro direzionale
Eridania che assumerà tecnici, impiegati. Eppure
sul piano dell’occupazione ben poco sembra risolto
strutturalmente: si ricordano chiusure registrate nel
recente periodo e ridimensionamenti (Standa, Sol-
vay, Capolo, riorganizzazioni ulteriori per una per-
dita complessiva di circa 500 posti). Le ristruttura-
zioni e le crisi attuali sono ancora più consistenti e
interessano tutto il territorio provinciale e i settori e
sostanziano un processo di deindustrializzazione
strisciante continua: Ala per l’alimentare, la chiusu-
ra dell’impianto Abs dell’Enichem per il chimico, la
Manifattura Tabacchi ex monopoli di Stato, la pe-
sca con sbarcati dai pescherecci e crisi delle aziende
di trasformazione ittica, la Gs Impianti per i metal-
meccanici, tutto il settore tessile che rimane forte-
mente assistito nelle sospensioni e il fallimento del-
la Confezioni Ferraro, con oltre mille posti a rischio
tra diretti e indotto ai quali sommare altri punti di
preoccupazione sparsi tra i comparti. Insomma, ri-
sorse disponibili, ma difficoltà nell’individuare e
motivare le priorità, per rendere evidenti i punti di
connessione tra gli interventi singoli e un progetto
globale per il territorio. Da un lato le politiche di
reinsediamento e di riequilibrio verso le aree forti

della regione hanno promosso l’avvio di interessanti
esperienze nel mondo imprenditoriale, dall’altro la
gestione dell’insieme delle misure del quadro comu-
nitario di sostegno non ha risolto il problema dello
sviluppo della politica industriale. La pratica della
concertazione tra le parti sociali e istituzionali deve
essere uno strumento utile anche alla gestione delle
ristrutturazioni aziendali, connettendo queste alle
azioni per la promozione e lo sviluppo del territo-
rio. Il paradosso si completa con la dichiarazione
dello sciopero, mezzo piuttosto definitivo per creare
coesione, denunciare la pratica «usa e getta» dei
gruppi transnazionali, poco propensi ad assumere il
vincolo della responsabilità sociale verso il territo-
rio. Ecco in sintesi i punti critici.

Cirio Polenghi De Rica. In provincia ha 95 di-
pendenti. La procedura Antitrust si è conclusa con
un verdetto positivo in favore di Parmalat nell’ac-
quisizione del ramo del lattiero caseario. Nell’opera-
zione viene indicato l’assorbimento di sei marchi e
la chiusura di 4 stabilimenti. Volume d’affari attor-
no ai 10mila mld. In Emilia Romagna ci sono 3 sta-
bilimenti.

EniChem. È stato chiuso il reparto Abs, 95 di-
pendenti senza che siano state messe in campo ipo-
tesi alternative. Esiste il rischio di ricadute sui ser-
vizi integrati industriali. Rimane in attività un solo
impianto produttivo e circa 400 addetti nei servizi.

Manifattura Tabacchi. 112 addetti. Prima della

privatizzazione è stato presentato un drastico piano
di ristrutturazione industriale che prevede la con-
centrazione delle attività produttive in tre siti - uno
solo in Emilia Romagna, a Bologna - rispetto ai 14
oggi operanti.

Gs Impianti. 170 dipendenti, di cui 30 diretti
(predominante è l’attività di engineering) è stata ac-
quisita, dopo la ristrutturazione seguita al fallimen-
to del gruppo Plant, da Cifa Progetti. Da ottobre
versa in grave crisi finanziaria imputabile al drenag-
gio di ingenti risorse verso altre aziende del gruppo.

PescaLa provincia soffre delle ricadute del decre-
to del ministero per le politiche agricole (in applica-
zione del regolamento Ue) varato per arginare il
problema ambientale creato della pesca a strascico.
Sono stati introdotti incentivi per quei pescherecci
che cessino l’attività in modo definitivo, un esem-
pio significativo di come i fondi comunitari non ne-
cessariamente creino occupazione. Tanto più che
non hanno funzionato come volano verso la qualifi-
cazione di un sistema integrato pesca - specificità it-
tiche - attività ambientale - industria di trasforma-
zione.

Confezioni Ferraro. 38 dipendenti. La chiusura
del laboratorio per mancanza di commesse determi-
nata dal decentramento dell’impresa committente
verso paesi con costi ridotti, riflette la crisi del set-
tore.

*Segreteria della Camera del Lavoro di Ferrara
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Cgil Cisl e Uil hanno indetto per l’11 febbraio uno sciopero
a sostegno dell’occupazione. La provincia romagnola ha il più alto
tasso di senza lavoro della Regione: 9,3% contro una media del 4,6

Il paradosso Ferrara
tra opportunità e crisi

...............................................................................................................................................................................................SANDRA PARESCHI*

I N F O
Senza lavoro,
il 14%
è donna

All’altotasso
didisoccupa-
zionedella
provinciadi
Ferrara-9,2%
-contribui-
sconosoprat-
tuttoledonne
incercadila-
voro.Sonoil
14,1%,contro
il5,4degliuo-
mini.

Nella foto:
una vecchia
immagine dello
stabilimento
Eridania

L ’ A C C O R D O...................................

Passa per l’americana Cisco il futuro dell’Italtel
GIOVANNI LACCABÒ

L’ accordo Italtel siglato di recente
conclude una vertenza aperta dal
’98 quando il piano del colosso

informatico, all’epoca integro, prevedeva
di chiudere Santa Maria Capua Vetere e
ridimensionare l’intero gruppo attorno ai
10.500 addetti. In questi giorni è stata si-
glata anche l’ipotesi di accordo per lo
spezzone Siemens dell’ex Italtel e sono in
corso le assemblee a Milano, l’Aquila e
Marcianise. Sono previste 600 uscite a
fronte di 200 assunzioni. Lo stabilimento
de l’Aquila, che nelle originarie previsio-
ni doveva essere rimpicciolito a 800 uni-
tà, conserva 1.400 addetti e missioni pro-
duttive impegnative. Niente cassa inte-
grazione.

Dal ‘98 molta molta acqua è passata.
Allora Italtel era di proprietà a metà della
tedesca Siemens e della Telecom, che
nel frattempo è stata privatizzata fino a
incoronare Roberto Colaninno. In questo
periodo la vicenda Italtel era rimasta in
stallo con un piano industriale senza cre-

dibilità fino al divorzio della joint venture
tra Siemens e Telecom che, lo scorso set-
tembre, ha spartito il gruppo in tre tron-
coni. Una parte è passata a Telecom con
il marchio e 5mila addetti, mentre a Sie-
mens sono state assegnate altre produ-
zioni con 7 mila addetti. Una terza por-
zione, legata alle installazioni telefoniche
con 2 mila dipendenti, è stata ceduta a
Tecnosistemi che ha tra i maggiori azio-
nisti l’americana Lcc ed è controllata
dalla cordata della famiglia Mutti. La fet-
ta rimasta a Telecom progetta e produce
centrali telefoniche per la rete fissa oltre
agli apparati multimediali. Quella di Sie-
mens produce telefonia mobile, a partire
dai ponti radio.

Come è stato affrontato dal sindacato
lo sfascio? «Dopo esserci opposti alla
spartizione, e dopo averne denunciato la
gravità in relazione allo sviluppo indu-
striale nell’ottica anche della concorren-
za, ne abbiamo preso atto, ed ora cerchia-
mo di risolvere i problemi che ciascuno

dei tre pezzi presenta», spiega il segreta-
rio nazionale della Fiom, Giampiero Ca-
stano. «L’intesa di questi giorni riguarda
il pezzo di Italtel che fa capo a Telecom e
interessa circa 5mila dipendenti. Per il
pezzo Siemens, la firma è prevista marte-
dì 15 al ministero ». L’accordo sul tron-
cone Telecom di Italtel è importante «in-
nanzitutto perchè abbiamo impedito la
chiusura di Santa Maria Capua Vetere.
Inoltre, è stata definita una prospettiva
industriale che passa - ed è questo l’ele-
mento fondamentale - attraverso una
nuova partnership internazionale con Ci-
sco, il più grande produttore mondiale di
apparati per Internet, che ha interesse a
“fidanzarsi” con Italtel per le sue compe-
tenze nella trasmissione digitale numeri-
ca della voce». Nel futuro di Internet la
trasmissione vocale è importante. La
conclusione del negoziato Telecom-Ci-
sco è imminente, questione di giorni: «Il
nostro accordo di riorganizzazione è un
pezzo importante di questo negoziato per

la nuova Italtel», precisa Castano. L’a-
zienda che sta per spuntare ha una forte
presenza di Telecom, attorno al 20 per
cento: «Questo fatto - dice il leader Fiom
- è importante se si pensa che in prece-
denza Telecom riteneva di abbandonare
Italtel, considerandola un’attività da di-
smettere. Invece Italtel rimane un’asse
importante per il futuro tecnologico della
stessa Telecom». Anche Cisco dovrebbe
accomodarsi col venti per cento, ed il ri-
manente sessanta per cento andrebbe ai
fondi di investimento nella prospettiva di
una quotazione in Borsa della nuova so-
cietà. Si è dunque delineato per questo
spezzone Italtel un futuro abbastanza im-
portante, sempre che - precisa Castano -
tutti mantengano gli impegni, a partire
dall’alleanza internazionale.

L’accordo dei giorni scorsi non solo
schiva la mannaia su Santa Maria Capua
Vetere, ma fornisce indicazioni chiare al-
lo stabilimento campano sulla vocazione
produttiva: produrrà in modo esclusivo

terminali di utente per la multimedialità,
attualmente di competenza di Carini (Pa-
lermo), che avrà un’altra destinazione
produttiva. Sono dunque ridisegnati le
missioni di ciascuno dei tre siti. Proble-
ma meno impellente per Milano, dove ci
sono ricerca e direzione centrale, ma as-
sai inquitante per gli altri due siti del
Sud, più esposti ai sacrifici delle ristrut-
turazioni. Ma, precisa ancora Giampiero
Castano, l’intesa sancisce assunzioni im-
portanti sia nella produzione, sia soprat-
tutto nelle attività di ricerca, con 660
nuove assunzioni, di cui 155 a Santa Ma-
ria Capua Vetere. A fronte dei 660 che
entrano, sono previsti in uscita nel pros-
simo biennio circa 800 lavoratori che, at-
traverso la cassa integrazione e la mobili-
tà breve o lunga, raggiungeranno la pen-
sione.

Per tutto il periodo gli ottocento in
uscita riceveranno il 90 per cento della
retribuzione netta, oltre a una tantum di
circa tre milioni.


